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MINISTERO DEI TRASPORTI

UFFICIO CIRCONDARIALE MARITTIMO 

GUARDIA COSTIERA 

CETRARO

ORDINANZA DI SICUREZZA BALNEARE N° 08/2007

Il Tenente di Vascello(CP) sottoscritto, Capo del Circondario Marittimo e Comandante del porto di Cetraro;

Ritenuto
necessario  disciplinare, al fine della tutela della sicurezza dei bagnanti e del regolare svolgimento delle attività connesse, le norme disciplinanti l’esercizio dell’attività balneare e - per gli aspetti connessi - della navigazione da diporto e da traffico locale (passeggeri), dello sci nautico, delle altre attività sportive/ricreative e della pesca lungo il litorale del Circondario Marittimo di Cetraro, che comprende il territorio dei Comuni di Belvedere Marittimo, Sangineto, Bonifati, Cetraro, Acquappesa, Guardia Piemontese, Fuscaldo, Paola, S. Lucido, Torremezzo di Falconara, Fiumefreddo Bruzio, Longobardi e Belmonte Calabro;

Visti
gli articoli 17, 28, 30, 68, 81, 1161, 1164, 1174 e 1231 del Codice della Navigazione e gli articoli 27,  28, 59 e 524 del relativo regolamento di esecuzione, parte marittima;

Visto
il decreto legislativo 30 Dicembre 1999, n. 507, recante “Depenalizzazione dei reati minori e riforma del sistema sanzionatorio, ai sensi dell’art. 1 della Legge 25 Giugno 1999, n. 205”;

Visto
il D.M. 5 ottobre 1999, n. 478 Regolamento recante norme di sicurezza per la navigazione da diporto;

Viste
le circolari  prot. n. 5171242-A.2.50 in data 7 maggio 1994,  n. 5171328.A.2.50 in data 20 maggio 1994 e n. 5171080-A.2.50 datata 10 aprile 1995 del Ministero dei Trasporti e della Navigazione aventi per oggetto “ Disciplina dell’uso delle spiagge e delle zone di mare destinate alla balneazione”; nonché il Dispaccio protocollo n. 022468 in data 3 aprile 2002 della Direzione Generale per le Infrastrutture della Navigazione Marittima ed Interna e del Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di Porto attinente la “Disciplina dell’uso delle spiagge e delle zone di mare destinate alla balneazione”;

Visto
l’art. 10, comma 10 della Legge 23.12.1996, n. 647, di conversione in legge , con modificazioni del Decreto legge 21 ottobre 1996, n. 535, recante “ Disposizioni urgenti per il settore portuale, marittimo, cantieristico ed amatoriale, nonché interventi per assicurare taluni collegamenti aerei”;

Visto
il dispaccio n. 5171661/A. 2.50 in data 23 aprile 1996 del Ministero dei Trasporti e della Navigazione relativo alla possibilità di impiego di unità cinofile da salvataggio;

Vista
l’articolo 105 del D.lvo 31/03/1998 n. 112 così come modificato dell’articolo 9 della Legge 16/03/2001 n. 88;

Viste
le leggi regionali n. 3 in data 3 marzo 2000 e n. 34 del 12.08.2002;

Viste
le deliberazioni delle Giunta Regionale n. 614 datata 09/07/2001 e n. 184 del 30.03.2004;

Visto 
il dispaccio n. 82/1465/A 250 del 06 Luglio 2000 dell’Unità di Gestione delle infrastrutture per la navigazione ed il demanio marittimo;

Visti
i dispacci n. 82/42737/I e n. 82/33467/II rispettivamente in data 02/07/2002 e 26/05/2003 del Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di Porto, relativi principalmente alla distanza minima di navigazione in prossimità di boe di segnalazione di subacquei;

Vista 
l’ordinanza n. 13/2005 del 30/04/2005 della Capitaneria di Porto di Vibo Valentia Marina concernente i limiti e la disciplina della Navigazione in prossimità della costa nell’ambito del Compartimento Marittimo di Vibo Valentia Marina;

Vista
la circolare n. 82/011733 in data 28 febbraio 2005 del Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di Porto Reparto 2° avente per argomento la disciplina per l’esercizio dell’attività sportiva denominata Kite-surf;

Visto
il dispaccio n. 02.01/30482 del 27/03/2007 del Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di Porto;

Visto
l’articolo 1, comma 250, lettera e) della Legge 296/06 (Legge finanziaria);

Visti
i Decreti Ministeriali 26 gennaio 1960 e 15 luglio 1974, relativi alla disciplina dello sci nautico;

Visto
il regolamento per l’esecuzione della Legge 14 luglio 1965, n. 963, sulla disciplina della pesca marittima, approvato con D.P.R. 2 ottobre 1968, n. 1639, e successive modifiche;

Vista
la legge 23 dicembre 1996, n. 647 che all’art. 10 detta norme sul noleggio delle unità da diporto;

Vista
la legge 11 febbraio 1971, n. 50 Norme sulla navigazione da diporto e successive modificazioni;

Vista
la legge 8 luglio 2003, n. 172. Disposizione per il riordino ed il rilancio della nautica da diporto e del turismo nautico;

Visto
il Decreto Legislativo n. 171 del 19 luglio 2005 Codice delle Navigazione da Diporto ed Attuazione delle direttive 2003/44/CE a norma dell’art.6 della legge 8 luglio 2003 n.172;

Visto
il dispaccio n. 02.01.04/34660 datato 07/04/2006 del Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di Porto concernente il riparto delle Competenze tra le Autorità Marittime e gli enti territoriali locali in materia di disciplina delle attività balneari – Prescrizioni concernenti la regolamentazione degli aspetti di sicurezza e del servizio di salvamento;

Viste 
le proprie ordinanze;

Ravvisata
la necessità di disciplinare gli aspetti relativi alla sicurezza della navigazione, dei bagnanti nonché degli utenti in genere - posti in capo a questa Autorità marittima - in quanto direttamente connessi all’utilizzazione del demanio marittimo. 

ORDINA

ARTICOLO 1 - DEFINIZIONI

1. ORDINANZA BALNEARE: il provvedimento regolatore emanato dagli enti territoriali locali dalle Autorità Portuali investiti di compiti di gestione del demanio marittimo e del mare territoriale, per la disciplina delle attività connesse alla balneazione;

2. ORDINANZA DI SICUREZZA BALNEARE: il provvedimento emanato dall’Autorità Marittima periferica per la disciplina delle Attività Marittime, finalizzata alla tutela dell’interesse primario alla sicurezza della navigazione ed alla salvaguardia della vita umana in mare;

3. AREE DEMANIALI MARITTIME: ambiti a vario titolo sottratti alla competenza dell’amministrazione statale, devoluti, per la loro gestione, alle competenze di enti territoriali locali;

4. ARENILE: spiaggia prevalentemente sabbiosa e pianeggiante od a limitata pendenza;

5. COSTA A PICCO: tratto di costa rocciosa, difficilmente accessibile da terra, ed elevata sul mare in modo tale da renderne del tutto o quasi impossibile la fruizione per l’esercizio delle normali attività balneari;

6. SPIAGGE ATTREZZATE: sono le strutture balneari asservite a strutture turistico-ricettive che utilizzano aree demaniali marittime;

7. SPIAGGE LIBERE ATTREZZATE: sono le strutture che utilizzano spiagge libere od in concessione senza richiedere alcuna tariffa per l’accesso e l’uso delle stesse e che si limitano a fornire vari servizi facoltativi, gratuiti od a pagamento (pulizia spiaggia, docce, servizi igienici, spogliatoi, servizio bar o ristorazione, noleggio di attrezzature da spiaggia, noleggio di natanti, ecc.);

8. SPIAGGIA: arenile o tratto piano di costa rocciosa, o mista, naturale od artificiale, utilizzabile per la posa di attrezzature balneari, quali ombrelloni, sdraio, ecc.;

9. ZONE DI MARE DOVE NON VI SIANO SIGNIFICATIVE ATTIVITà DI BALNEAZIONE: specchi acquei ove la frequentazione di bagnanti sia tale da consentire ad un eventuale natante in transito, diverso da quelli cosiddetti “da spiaggia” non a propulsione meccanica, di mantenere agevolmente e permanentemente sotto controllo la posizione di tutti gli eventuali bagnanti;

10. STRUTTURE, STABILIMENTI O COMPLESSI BALNEARI: sono le strutture balneari che utilizzano in tutto od in parte aree demaniali marittime attrezzate per la balneazione (comprese le piscine e le colonie marine, nonché le spiagge libere attrezzate e quelle in concessione asservite ad alberghi, campeggi, etc.) situate almeno in parte su zone demaniali marittime, e destinate al servizio di collettività di persone;

11. STRUTTURE PER L’ESERCIZIO DI ATTIVITà NAUTICHE E BALNEARI: sono, oltre quelle balneari, anche quelle realizzate in tutto od in parte su aree demaniali marittime e specificamente dirette a fornire servizi per la navigazione da diporto e per la balneazione in genere: ormeggio (porti turistici, darsene, approdi, punti di ormeggio, circoli nautici, ecc.), noleggio o locazione di imbarcazioni o natanti, noleggio di ombrelloni ed attrezzature balneari in genere, ecc..

ARTICOLO 2 – DISPOSIZIONI GENERALI 

1. Nel periodo di apertura al pubblico stabilito dalla Regione Calabria, presso le strutture balneari devono essere operativi i servizi di salvataggio negli orari e con le modalità indicate all’art. 05.

2. Ove una struttura balneare intenda operare, per fini esclusivamente elioterapici, prima della data d’inizio della stagione balneare ovvero successivamente alla sua conclusione, il servizio di salvataggio deve essere assicurato nei giorni festivi e prefestivi, mentre negli altri giorni lo stabilimento resterà aperto soltanto per elioterapia, e deve issare su apposito pennone ben visibile una bandiera di colore rosso ed esporre un apposito cartello ben visibile dagli utenti (redatto in almeno 3 lingue) con la seguente dicitura:

“STRUTTURA APERTA AI SOLI FINI ELIOTERAPICI 

ATTENZIONE  

BALNEAZIONE NON SICURA PER MANCANZA 

DI  SERVIZIO DI SALVATAGGIO”

2.1 Limitatamente ai suddetti periodi è data facoltà ai concessionari di ridurre il fronte mare destinato alla balneazione; in tal caso la parte di specchio acqueo non vigilato deve essere visibilmente delimitata con cavo tarozzato e segnalato con cartelli recanti la dicitura di cui al precedente punto 2.

2.2 Devono, comunque, essere assicurati nei predetti periodi la presenza del materiale di primo soccorso di cui all’art. 5 punto 1.6 ed il regolare funzionamento del locale adibito a pronto soccorso di cui all’art. 5 punto 3.

3. Le strutture che, al di fuori della stagione balneare, non  operino ai soli fini elioterapici devono comunque assicurare il servizio di salvataggio.

4. Nelle spiagge libere i Comuni, se non provvedono a garantire il servizio di salvataggio, devono darne immediata comunicazione all’Ufficio Circondariale Marittimo di Cetraro e provvedere, contemporaneamente, ad apporre sulle relative spiagge adeguata segnaletica ben visibile dagli utenti (redatta in più lingue):

“ATTENZIONE  BALNEAZIONE NON SICURA 

PER MANCANZA DI APPOSITO SERVIZIO DI SALVATAGGIO”.

ARTICOLO 3 - ZONE DI MARE RISERVATE AI BAGNANTI 

1.
La zona di mare per una profondità di 150 (centocinquanta) metri dalle spiagge e dai tratti di costa a picco sul mare è riservata prioritariamente alla balneazione

1.1
Il limite di tale zona deve essere segnalato dai concessionari di strutture balneari, durante il periodo di esercizio delle stesse, con il posizionamento di gavitelli di colore rosso saldamente ancorati al fondo e comunque posti a distanza massima di 50 metri l’uno dall’altro, parallelamente alla linea di costa e comunque in corrispondenza delle estremità del fronte a mare delle concessioni. I concessionari devono altresì tenere sotto controllo eventuali scarrocciamenti e/o rimozioni dei gavitelli per effetto di mareggiate o per ogni altra causa, provvedendo, in tal caso, al loro tempestivo riposizionamento e comunque non oltre il primo giorno successivo al ristabilirsi delle condizioni meteorologiche corrispondenti al mare calmo (o al loro tempestivo posizionamento).  Ove la configurazione litoranea dei fondali non consenta il posizionamento a detta distanza, i gavitelli devono essere posizionati ad idonea distanza da comunicare all’Ufficio Circondariale marittimo di Cetraro, presentando idonea e motivata comunicazione.

1.2 Sulle spiagge libere, qualora i Comuni rivieraschi non provvedano a mettere in opera tale sistema di segnalazione, devono apporre sulle relative spiagge un’adeguata segnaletica, ben visibile dagli utenti, (redatta in almeno 3 lingue) con la seguente dicitura :

“ATTENZIONE - LIMITE ACQUE INTERDETTE

ALLA NAVIGAZIONE (METRI 100 DALLA COSTA)

NON SEGNALATO”

1.3
I Comuni rivieraschi, per le spiagge libere intensamente frequentate da bagnanti, ed i concessionari, per le aree in concessione, devono segnalare il limite entro il quale possono effettuare la balneazione i non esperti nel nuoto. Il limite di tali acque sicure (1,60 metri di profondità) deve essere segnalato mediante l’apposizione di gavitelli di colore bianco, collegati da una cima ad intervalli non superiori a 5 metri, le cui estremità siano ancorate al fondo. Ove ciò non sia possibile per eccessiva profondità dei fondali deve essere apposta sulle relative spiagge, la seguente segnaletica, ben visibile dagli utenti (redatta in almeno 3 lingue)  “ATTENZIONE - LIMITE ACQUE SICURE (1,60 metri) NON SEGNALATO” oppure “inesistente”. Nel caso tale profondità sia già superata entro 10 metri dalla costa, tale segnalazione potrà essere apposta dai concessionari in alternativa ai galleggianti.

2.
Nella predetta zona di mare, nelle ore comprese tra le 08.30 e le 19.30 è vietato: il transito e l’ancoraggio e l’ormeggio di qualsiasi unità navale, kite-surf compresi, salve le eccezioni e le seguenti deroghe:

2.1
E’ consentito il transito e l’ancoraggio dei natanti da diporto con esclusiva propulsione a remi/pale di tipo jole, canoe, pattini, mosconi, lance, nonché pedalò e simili. Da tale obbligo sono esentati i mezzi della Pubblica Amministrazione in servizio d’istituto nonché i mezzi che effettuano i campionamenti delle acque ai fini della loro balneabilità e che devono essere eseguiti in aderenza al Decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 1982, n. 470 e successive modifiche. Tali mezzi, qualora non appartenenti a Corpi dello Stato, devono essere riconoscibili a mezzo di apposita dicitura, chiaramente leggibile, “Servizio campionamento”, e adottare ogni cautela nell’avvicinarsi alla costa. I bagnanti devono tenersi ad almeno 10 metri dai mezzi impegnati nelle operazioni di campionamento.

2.2
Le imbarcazioni a motore, a vela od a vela con motore ausiliario - se non condotte a remi - devono raggiungere la riva utilizzando esclusivamente gli appositi corridoi di lancio di cui all’art. 8, e potranno ancorarsi/ormeggiarsi solo in radice degli stessi.

 2.3
Le zone di mare prospicienti spiagge o litorali ove non vi siano significative attività di balneazione possono essere attraversate, laddove non esistenti appositi corridoi di lancio, ai soli fini dell'’atterraggio, da unità in navigazione a motore o a vela purché a lento moto (velocità non superiore a 3 nodi), con rotta perpendicolare alla linea di costa e prestando la massima attenzione. Il conduttore è responsabile del suddetto attraversamento nonché delle dotazioni della propria unità e delle attrezzature di sicurezza e marinaresche necessarie per il tipo di navigazione che intende effettuare;

2.4
È vietata l’evoluzione dei surf e dei kite-surf ad una distanza inferiore a 50 metri dai bagnanti. E’ altresì vietato l’atterraggio dei surf (tavole sospinte dal moto ondoso) e di kite-surf nei tratti di arenile in concessione per strutture balneari. In tali tratti i concessionari appositamente autorizzati, devono avere cura di separare tali aree da quelle destinate ai bagnanti. Sulle spiagge libere l’atterraggio è consentito qualora non siano presenti bagnanti nella zona di atterraggio.

2.5
Chiunque compia attività subacquee (anche al di fuori della zona di mare riservata alla balneazione) è obbligato a segnalare la propria presenza con apposito pallone ovvero segnale (bandiera rossa con banda trasversale bianca) issato su unità navale e ad operare entro un raggio di 50 metri dalla verticale di detto segnale. Se vi sono più subacquei è sufficiente un solo segnale, qualora operino tutti entro il raggio di 50 metri dalla verticale del segnale.


Di notte il segnale è costituito da una luce lampeggiante gialla visibile a giro d’orizzonte, presente sull’unità appoggio o qualora sia assente, fissata sull’asta del segnale galleggiante.


I segnali diurni e notturni, in condizioni normali di visibilità, devono essere di caratteristiche tali da potersi vedere a non meno di 300 metri di distanza.


In prossimità dei predetti segnali le unità in transito, se propulse a vela o a motore , devono moderare la velocità e mantenersi ad una distanza di 100 metri. 

2.6 
Il nuotatore che si trovi al di fuori delle acque riservate alla balneazione ha facoltà di utilizzare i medesimi segnali(con sagola non più lunga di 3 metri), previsti per il subacqueo.

ARTICOLO 4 - ZONE DI MARE VIETATE ALLA BALNEAZIONE

1.
E’ vietata la balneazione:

1.1
Nelle acque dei porti e delle darsene del Circondario Marittimo di Cetraro.
1.2
Nel raggio di metri 100 dalle imboccature e dalle strutture portuali nonché in tutte le zone destinate o interessate dal normale transito di navi ed imbarcazioni.  

1.3 All’interno dei corridoi di lancio delle unità da diporto o di altre attività sportive/ricreative (surf, windsurf, kite-surf, ecc.) opportunamente segnalati.

1.4
Nelle zone di transito e/o ormeggio/ancoraggio del naviglio in genere;

1.5
Fuori dai porti in prossimità di zone di mare in cui vi siano lavori in corso e di pontili o passerelle di attracco delle navi passeggeri per un raggio di metri 200;

1.6
Nel raggio di metri 200 dalle opere e dalle installazioni militari;

1.7
Nel raggio di metri 150 degli specchi acquei ove esistono allevamenti ittici;

1.8 Negli specchi acquei antistanti le foci di fiumi/torrenti/canali di qualsiasi tipo fino ad una   distanza di 100 metri dalla costa;

1.9 Nelle zone di mare indicate da apposite ordinanze dell’Autorità Marittima e/o da provvedimenti dell’Autorità Comunale e/o Sanitaria emanati a tutela della igiene e salute pubblica.

1.10 A meno di 200 metri dalle navi mercantili alla fonda nelle rade.

ARTICOLO 5 - DISCIPLINA PARTICOLARE PER LE STRUTTURE BALNEARI

1.
I concessionari di strutture balneari devono:

1.2
Durante l’orario di apertura i concessionari singoli o associati devono organizzare e garantire con continuità il servizio di soccorso ed assistenza ai bagnanti ogni 80 metri di fronte a mare o frazioni con almeno un assistente abilitato al salvataggio - con brevetto in corso di validità - dalla società Nazionale di Salvamento o dalla Federazione Italiana Nuoto. L’eventuale consorzio del servizio di salvataggio dovrà essere preventivamente comunicato all’Ufficio Circondariale Marittimo di Cetraro. Qualora particolari conformazioni dell’arenile o della costa (scogliere parallele alla battigia, pennelli imbonitori, ecc..) impediscano la visibilità di tutto lo specchio acqueo antistante il fronte della concessione, il numero degli assistenti abilitati al salvamento dovrà essere incrementato, anche in consorzio con altri stabilimenti limitrofi, in modo tale da vigilare costantemente tutto lo specchio acqueo.

1.3
Nel caso in cui le strutture destinate alla balneazione siano dotate di piscina, devono organizzare un servizio di assistenza e soccorso in piscina secondo la normativa specifica. 

1.4
L’assistente bagnante deve:

· indossare una maglietta di colore rosso, con la scritta SALVATAGGIO in colore bianco;

· essere dotato di “fischietto”; 

· essere impegnato esclusivamente nel servizio di salvamento; lo stesso, pertanto non deve essere impiegato in altre attività o comunque destinato ad altro servizio, salvi i casi di forza maggiore o previa sostituzione con altro operatore abilitato;

· stazionare, salvo caso di assoluta necessità, nella postazione di cui al successivo punto 1.5, oppure in mare sull’imbarcazione di servizio . Ove non risulti assicurato tale servizio, si procederà alla chiusura d’autorità della struttura fino all’accertamento del ripristino del servizio stesso.

1.5
Presso ogni postazione di salvataggio - da ubicarsi su posizione idonea a garantire una totale visibilità degli antistanti specchi acquei (ove necessario ed opportuno, anche a mezzo di piattaforma sopraelevata dal piano di spiaggia) - devono essere permanentemente disponibili:

1.5.1
Un binocolo;

1.5.2 Duecento metri di cavo di salvataggio di tipo galleggiante con cintura o bretelle, sul rullo fissato saldamente al terreno;

1.5.3
Un paio di pinne;

1.5.4
Un’unità idonea a disimpegnare il servizio di salvataggio, recante la scritta “SALVATAGGIO” (a lettere di adeguata dimensione), dotata di un salvagente anulare munito di una sagola galleggiante di almeno 25 metri e di un mezzo marinaio o gaffa. Tale unità non deve essere, in alcun caso, destinata ad altri usi, deve essere ancorata in mare nelle immediate vicinanze, o posizionata, durante le ore di apertura dello stabilimento, sulla battigia pronta per l’impiego in caso di necessità.

1.5.6
In prossimità degli estremi della concessione, devono essere  posizionati salvagenti anulari di tipo conforme alla vigente normativa sulla navigazione da diporto con sagola galleggiante lunga almeno 25 metri.

1.5.7
Qualora, a giudizio del concessionario le condizioni del mare (dovute a moto ondoso, correnti o forte vento da terra) o qualsivoglia altro motivo non legato a fattori meteorologici, comportino situazioni di rischio per la balneazione, deve essere issata, su apposito pennone ben visibile, una bandiera di colore rosso  il cui significato deve intendersi come avviso di bagno a rischio e pericoloso. L’avviso di cui sopra deve essere ripetuto più volte anche per altoparlante o megafono.

1.5.8Disporre che gli assistenti bagnanti, in caso di forte vento, provvedano a far chiudere tempestivamente gli ombrelloni, al fine di evitare situazioni di pericolo.

1.5.9 Ogni concessionario al di fuori dell’orario di apertura, dovrà issare una bandiera di colore rosso, con significato di assenza di salvataggio.

1.6
Ogni concessionario deve dotarsi di materiale di primo soccorso in corso di validità costituito da:

1.6.1
Tre bombolette individuali di ossigeno, da un litro, senza riduttore di pressione.

1.6.2
Tre cannula di respirazione “a bocca a bocca”, con mascherina o bocchettone.

1.6.3
Un pallone “Ambu” od altra apparecchiatura riconosciuta equipollente dalle autorità sanitarie.

1.6.4
Una cassetta di pronto soccorso, anche di tipo portatile, contenente le dotazioni prescritte dalle autorità sanitarie.

1.6.5 Il materiale di primo soccorso potrà essere mantenuto in idoneo luogo riparato e ombreggiato, in alternativa alla postazione fissa del bagnino, purché tale luogo idoneo non disti più di 100 metri dalla predetta postazione. La possibilità è limitata alle sole spiagge attrezzate che non siano altresì munite di idoneo manufatto.

2.
Il concessionario deve curare che i materiali di risulta ed i rifiuti siano sempre raccolti, in forma differenziata, in appositi contenitori chiusi, ed asportati quotidianamente.
3. Presso ogni stabilimento balneare un apposito locale deve essere destinato a pronto soccorso. In detto locale devono essere tenute pronte all’uso le stesse dotazioni di cui al precedente punto 1.5.

4. Ogni stabilimento deve essere dotato di idonee sistemazioni antincendio, nel rispetto delle vigenti normative in materia.

5. I concessionari devono inoltre segnalare la presenza, anche sospetta, di ordigni, di ostacoli subacquei e di quanto altro possa costituire pericolo per le persone o le imbarcazioni all’Ufficio Circondariale Marittimo di Cetraro apponendo, nel contempo, apposito cartelli indicanti lo stato di pericolo.

6. I concessionari/gestori devono, altresì indicare, con idonei segnali, pericoli noti e rischi a carattere permanente.

7. I concessionari devono consentire l’accesso libero e gratuito al mare ai soli fini dell’attraversamento, evitando occupazione momentanee od occasionali dell’area di battigia, anche mediante la posa di lettini, sdraio, ombrelloni od altri oggetti strumentali alla balneazione.

8. E’ facoltà del concessionario o del consorzio, laddove istituito ai sensi del punto 1.2 del presente articolo, posizionare, a terra, presso la postazione di salvataggio, una moto d’acqua con obbligo di darne preventiva comunicazione all’Ufficio Circondariale Marittimo di Cetraro.

Resta comunque fermo l’obbligo, per il concessionario o per il consorzio, di assicurare il servizio di salvataggio nelle forme e con le modalità stabilite dal presente articolo  costituendo, l’impiego della moto d’acqua, soltanto un’eventuale integrazione all’unità di cui al presente articolo punto 1.5.4.

Qualora sia impiegata la moto d’acqua, dovranno essere osservate le seguenti prescrizioni:

1. la moto d’acqua dovrà recare la scritta salvataggio su entrambi i lati e dovrà essere di colore rosso;

2. la moto d’acqua dovrà essere impiegata esclusivamente per l’espletamento del servizio di salvataggio;
3. il conduttore della moto d’acqua dovrà essere in possesso di patente nautica in corso di validità;
4. a bordo della moto d’acqua oltre al conduttore munito di patente nautica in corso di validità, dovrà essere presente una persona abilitata al salvamento;
5. durante l’uscita in mare, il conduttore e la persona abilitata al salvamento, dovranno indossare una cintura di salvataggio ed il casco;
6. la moto d’acqua dovrà essere dotata di una barella di salvataggio, assicurata alla stessa moto d’acqua tramite sganci rapidi;

7. la moto d’acqua dovrà essere in possesso dei documenti di bordo previsti dalla normativa vigente.

Rientra nel prudente apprezzamento del concessionario o del consorzio la valutazione sulla scelta del mezzo ritenuto più idoneo ad ottimizzare la prestazione del servizio di salvamento, in funzione delle mutevoli circostanze di fatto che caratterizzano la scelta stessa (condizioni meteo-marine, distanza dal pericolante e caratteristiche dei luoghi, ecc).
ArtICOLO 6 – disciplina della pesca

1
L’esercizio di qualsiasi tipo di pesca diversa dalla pesca subacquea, regolamentata al punto 2, è vietato nelle fasce di mare di metri 150 dalle spiagge, nel periodo compreso tra le ore 08.30 e le 19.30. Da moletti e scogliere (naturali o artificiali) dinanzi ai quali non sono presenti bagnanti, è consentita anche in tali orari la sola pesca con canna.

2
La pesca subacquea è regolamentata dagli articoli 128, 129, 130 e 131 del Regolamento della pesca, approvato con D.P.R. 2.10.1968, n° 1639 e successive modificazioni ed integrazioni. In particolare, è sempre vietata la pesca subacquea di notte e nelle acque antistanti le spiagge del Circondario Marittimo di Cetraro, in presenza di bagnanti, fino ad una distanza di metri 500 dalla riva. Detto tipo di pesca è inoltre vietato all’interno della acque portuali e ad una distanza di meno di 200 metri dall’imboccatura degli stessi ed alle opere di difesa foranea.  

3
E’ vietato attraversare le zone frequentate da bagnanti con arma subacquea carica.

4 
E’ fatto obbligo a chiunque eserciti pesca subacquea di segnalare la propria presenza nei modi indicati dalla normativa vigente per il pescatore subacqueo, nonché dall’art. 3 punto 2.2.6 della presente Ordinanza.

Il pescatore subacqueo dovrà operare entro il raggio di 50 metri dalla verticale del segnale.

ARTICOLO 7  - Limiti e disciplina della navigazione in prossimità della costa nell’ambito del cIRCONDARIO MARITTIMO DI CETRARO

1.
A sensi dell’art. 8 della Legge n° 172 in data 8.07.2003, la suddetta navigazione è disciplinata dall’Ordinanza n° 13/2005 della Capitaneria di Porto di Vibo Valentia Marina, di cui si riporta integralmente il testo dell’articolo 1:

1.1
“Nell’ambito del Compartimento Marittimo di Vibo Valentia Marina, alle unità da diporto – eccetto gli acquascooter e mezzi similari la cui utilizzazione è disciplinata all’art. 2 del presente provvedimento – è vietato navigare ad una distanza inferiore ai 500 (cinquecento) metri dalle coste cadenti a picco sul mare e di 1000 (mille) metri dalle spiagge, salve le disposizioni derogatorie di cui al comma successivo”.

1.2
“La navigazione di motoscafi ed unità similari entro i limiti sopra evidenziati, e nel rispetto dai divieti assoluti previsti per le zone esclusivamente destinate alla balneazione, anche nei periodi dell’anno non compresi  nella stagione balneare, potrà svolgersi solo ove siano soddisfatte le seguenti condizioni:

-
velocità non superiore a 10 nodi ed assetto in dislocamento(scafo non planante)”.

aRTICOLO 8 -  CORRIDOI DI LANCIO

1.1  I concessionari devono delimitare lo specchio acqueo antistante la concessione al fine di realizzare “corridoi di lancio” per l’atterraggio e la partenza delle unità da diporto a motore, a vela, a vela con motore ausiliario, tavole a vela e moto d’acqua.

1.2 I predetti corridoi, che sono aree in concessione per l’esercizio di attività nautiche e locazione/noleggio di unità da diporto, devono avere le seguenti caratteristiche:

· larghezza metri 20. Tale misura potrà essere ridotta qualora il fronte a mare della concessione sia pari o inferiore al limite di metri 20, ovvero potrà essere aumentata in relazione a particolari esigenze locali fino a coincidere con il fronte a mare della concessione.  

· Profondità equivalente alla zona di mare riservata ai bagnanti (150 metri).

· delimitazione costituita da gavitelli di colore giallo o arancione collegati con sagola tarozzata e distanziati ad intervalli di 20 metri.

· Individuazione dell’imboccatura a mare mediante posizionamento di bandierine bianche sui gavitelli esterni di delimitazioni.

2. 
Norme di comportamento.

2.1
Le unità prive di propulsione meccanica, ivi comprese le tavole a vela, devono attraversare i corridoi ad andatura ridotta al minimo e con la massima prudenza.

2.2
Le unità a motore, ivi comprese le moto d’acqua, devono attraversare i corridoi a lento moto e, comunque a velocità non superiore a tre nodi in modo da evitare emissioni di scarico ed acustiche di disturbo per i bagnanti.

2.3
E’ fatto comunque divieto di ormeggiare od ancorarsi all’interno dei corridoi di lancio.

2.4
All’interno dei corridoi di lancio è vietata la balneazione.

2.5
Le unità navali a motore, a vela o a vela con motore ausiliario - se non condotte a remi e/o con la vela abbassata - dovranno raggiungere le spiagge utilizzando esclusivamente gli appositi corridoi di lancio.

ARTICOLO 9 - IMPIEGO E CIRCOLAZIONE DEGLI ACQUASCOOTERS, MOTO D’ACQUA E MEZZI SIMILARI

1) Nell’ambito del Circondario Marittimo di Cetraro, la navigazione degli acquascooter e mezzi similari deve avvenire nella fascia di mare compresa fra i 300 (trecento) metri ed i 1.852 (milleottocentocinquantadue) metri ( pari ad un miglio) dalla costa.

1.2) La navigazione di tali mezzi è comunque vietata nelle zone di mare destinate alla    balneazione così come in precedenza individuate.

1.3) Nella fascia di mare compresa tra i 150 (centocinquanta) ed i 300 ( trecento) metri dalle spiagge e dalle coste a picco sul mare gli acquascooter dovranno procedere a lento moto (velocità non superiore a 3 nodi) e con rotta perpendicolare alla linea di costa, al solo scopo di raggiungere i corridoi di lancio per l’atterraggio, ovvero di portarsi nella zona di navigazione consentita, oltre i 300 metri dalla costa.

1.4) Le suddette unità dovranno attraversare i corridoi di lancio di cui all’articolo 8, alla minima velocità che in ogni caso non potrà essere superiore a tre nodi e comunque tale da costituire pericolo; inoltre, nella fase di allontanamento e di atterraggio, la velocità dovrà essere tale da non permettere che il tubo di scarico del mezzo, nella spinta propulsiva, emerga dall’acqua.

1.5) Nelle zone frequentate da bagnanti, dove non esistono i predetti corridoi, l’attraversamento dello specchio acqueo interdetto deve avvenire senza l’uso del motore.

1.6) Allorquando la navigazione degli acquascooter e mezzi similari vada a svolgersi nell’ambito degli specchi acquei entro i 1000 mt. dalle spiagge ed entro i 500 mt. dalle coste a picco sul mare, dovranno essere soddisfatte le medesime condizioni, ossia:

· velocità non superiore a 10 nodi;

· assetto in dislocamento (non planante).

1.7) La navigazione degli scooter d’acqua può avvenire esclusivamente in ore diurne ed entro un miglio dalla costa.

1.8) La condotta degli scooter acquatici, è consentita a coloro che soddisfano i seguenti requisiti:

· maggiore età e possesso della patente nautica indipendentemente dalla potenza del  motore. 

1.9) Durante la navigazione deve obbligatoriamente essere indossato un mezzo di salvataggio individuale.

1.10) In aggiunta alla sopraccitata dotazione deve essere tenuta a bordo una boetta fumogena.

1.11) Il conducente e l’eventuale passeggero, durante la navigazione ed in fase di partenza od atterraggio, devono star seduti in maniera da non compromettere la stabilità del mezzo.

2. Sulla battigia e sugli arenili in genere ricadenti sul litorale di giurisdizione, è vietato:

2.1) Depositare acquascooters o moto d’acqua e mezzi similari, nel corso della stagione balneare,  sia  in ore diurne che notturne al di fuori delle apposite aree a ciò destinate.

2.2) Tenere depositi di carburanti di qualsiasi tipo entro qualunque contenitore nonché effettuare rifornimenti dei mezzi nautici in questione.

2.3) Eseguire sui predetti natanti lavori di manutenzione, e/o lavaggio con detersivi od altri prodotti inquinanti.

2.4) Trainare sulla battigia e sulle spiagge le moto d’acqua con l’ausilio di carrelli trainati da mezzi meccanici (autoveicoli, trattori, ecc.).

2.5) Il varo, l’alaggio, la partenza e l’approdo dei natanti di cui trattasi è consentito dai porti o da corridoi appositamente concessi per la partenza e l’arrivo degli acquascooters.

2.6) L’entrata e l’uscita dagli stessi deve avvenire con velocità massima di 3 (tre) nodi.

2.7) In navigazione in entrata/uscita dai porti, in ragione della maggiore capacità di manovra, gli acquascooters, oltre a mantenere la dritta e navigare alla minima velocità consentita, dovranno obbligatoriamente dare la precedenza a tutte le altre unità in transito.

ARTICOLO 10 - disposizioni particolari per l’esercizio dell’attività di noleggio/locazione degli acquascooters

1)Le ditte autorizzate all’esercizio dell’attività di noleggio/locazione natanti, che noleggiano/locano acquascooters devono predisporre idonei apprestamenti (unità appoggio ed assistenza), situati al di fuori delle zone di mare destinate alla balneazione.

2)Gli acquascooters destinati al noleggio devono essere dotati:

· di un dispositivo di blocco automatico a distanza attivabile da parte del locatore;

· un dispositivo di arresto automatico del mezzo in caso di caduta del conduttore.

3)Le ditte di cui al primo comma del presente articolo devono predisporre e tenere sempre aggiornato un registro dal quale risultino le generalità complete dei contraenti il noleggio/locazione degli acquascooters, la data e l’orario di consegna del natante, e l’identificazione dello stesso.

ARTICOLO 11 - NAVIGAZIONE ED USO DELLE TAVOLE A VELA (WINDSURF)

1)Fatta salva l’osservanza dei divieti assoluti riguardanti le zone esclusivamente riservate alla balneazione nonché quanto disposto dalla presente ordinanza circa l’obbligo di utilizzo dei corridoi di lancio per la partenza e l’atterraggio, l’uso delle tavole a vela nel Circondario Marittimo di Cetraro deve avvenire nel rispetto delle seguenti ulteriori norme generali di comportamento:

1.1)E’ vietato l’uso delle tavole a vela negli specchi acquei portuali ed in un raggio di 300 metri dall’imboccatura e dai moli foranei dei porti, nonché da navi ancorate in rada;

1.2)L’uso delle tavole a vela è altresì vietato nelle zone escluse dalla balneazione per motivi igienico sanitari;

1.3)In nessun caso le tavole a vela devono intralciare la rotta di unità navali in navigazione;

1.4)Le tavole a vela (windsurf) sono autorizzate alla navigazione solo in ore diurne, con condizioni meteo-marine assicurate ed entro i 1000 metri dalla costa;

1.5)L’atterraggio e la partenza nelle zone frequentate dai bagnanti, deve avvenire all’interno degli appositi corridoi di lancio;.

1.6)Nelle zone di mare, frequentate da bagnanti, in mancanza di corridoi di lancio per l’atterraggio e la partenza, le tavole a vela hanno l’obbligo di attraversare le zone di mare interdette alla loro circolazione con la vela abbassata e con andatura ridotta al minimo.

1.7)I conduttori dei suddetti natanti devono usare ogni particolare accorgimento atto ad evitare incidenti e tenere rotte quanto più possibile perpendicolari alle spiagge nelle manovre di partenza e di rientro a terra.

1.8)L’uso delle tavole a vela è interdetto ai minori di anni 14. 

1.9)Gli utilizzatori delle tavole a vela devono indossare durante la pratica dello sport una cintura di salvataggio o una muta galleggiante indipendentemente dalla distanza dalla costa in cui la navigazione è svolta. 

1.10)Detta disposizione si applica anche alle persone trasportate.

ARTICOLO 12 - ESERCIZIO DELLO SCI NAUTICO

1)Fatto salvo il disposto di cui al precedente articolo 7, l’esercizio dello sci nautico è consentito solo nelle ore diurne e in condizioni meteo-marine favorevoli, oltre i 500 (cinquecento) metri dalle coste a picco sul mare e oltre i 1000 (mille) metri dalla linea batimetria 1,60 metri antistante le spiagge, con l’osservanza della disciplina contenuta nel Decreto del soppresso Ministero della Marina Mercantile del 26 gennaio 1960 e successive modifiche ed integrazioni. 

2)Alle suddette unità è fatto assoluto divieto di navigare, nel raggio di 500 metri dall’imboccatura dei porti del Circondario Marittimo di Cetraro ed è fatto inoltre divieto di navigare:

· Ad una distanza inferiore a 500 metri dagli impianti fissi, dalle reti da posta e dagli impianti di acquacoltura;

· Ad una distanza inferiore a 200 metri dai segnalamenti marittimi e dai galleggianti o unità che segnalano la presenza di subacquei;

· All'interno dei porti e lungo le rotte di accesso ai medesimi;

· Nelle zone di mare destinate all'ancoraggio, ed a distanze inferiori ai 500 metri dalle navi mercantili o militari alla fonda;

· oltre 1(uno) miglio dalla costa;

· In luoghi dove sfocino fiumi, canali e collettori di qualunque genere e comunque, negli specchi acquei vietati alla balneazione.

3)E’ comunque vietato l’esercizio dello sci nautico in zone ove siano, per qualsiasi motivo, presenti bagnanti; è altresì vietato nelle acque dichiarate insalubri e/o interdette alla balneazione e/o alla navigazione, nei porti ed all’ingresso degli stessi.

4)La pratica dello sci nautico è subordinata all’osservanza delle condizioni sotto prescritte:

4.1) Il conduttore delle unità utilizzate per lo sci nautico dovrà essere munito di patente nautica a seconda del tipo abilitazione alla navigazione dell'unità che si conduce, indipendentemente dalla potenza del motore installato a bordo dell'unità;

4.2) Il conduttore dovrà essere sempre assistito da una persona esperta nel nuoto;

4.3) 
Il conduttore dovrà avere almeno 18 anni compiuti;

4.4) 
Lo sciatore dovrà avere almeno 14 anni compiuti;

4.5)
L'unità dovrà essere munita di idoneo sistema di aggancio e rimorchio, nonché di ampio specchio retrovisore convesso, dovrà essere inoltre munita di un dispositivo per l'inversione della marcia e la messa in "folle" del motore;

4.6) Durante le varie fasi dell’esercizio, la distanza tra il mezzo nautico e lo sciatore non dovrà essere mai inferiore ai 12 metri; la distanza laterale di sicurezza tra il battello trainante uno sciatore e le altre unità dovrà essere superiore a quella del cavo di traino;

4.7) La partenza ed il recupero dello sciatore nautico dovranno avvenire soltanto nelle acque libere da bagnanti e da unità, e comunque oltre i 500 (cinquecento) metri dalle coste a picco sul mare e oltre i 1000 (mille) metri dalle spiagge.

4.8) E' vietato a qualsiasi unità da diporto seguire nella scia o a distanza inferiore a quella di sicurezza altre unità trainanti sciatori nautici, e cosi pure attraversare la scia in velocità ed a distanza tale da poter investire, in caso di caduta, gli sciatori;

4.9) Ciascuna unità potrà trainare soltanto una persona per volta, e non potrà contemporaneamente svolgere altre attività, come ad esempio paracadutismo, pesca ecc.;

4.10) Il mezzo nautico dovrà inoltre essere munito di tutte le dotazioni di sicurezza previste dal Regolamento di sicurezza (D.M. n° 232 del 21 gennaio 1994 e D.M. n° 478 del 5 ottobre 1999) e, indipendentemente dalla distanza dalla costa, di una gaffa, di una cassetta di pronto soccorso provvista di idonea dotazione, di un salvagente anulare pronto all'uso e munito di una sagola galleggiante di lunghezza non inferiore ai 20 metri;

4.11) Durante lo sci nautico, lo sciatore dovrà indossare una cintura di salvataggio (giubbotto di salvataggio) di tipo conforme alla vigente normativa o tuta subacquea galleggiante.

5) Chiunque svolga la suddetta attività dovrà curare e sarà ritenuto responsabile dell'efficienza e della sicurezza dei mezzi utilizzati.

6)L’esercizio dello sci nautico, per conto proprio nonché da parte di società sportive, scuole di sci nautico e sodalizi e comunque non con finalità di lucro, è subordinato all'osservanza delle condizioni di sicurezza sopra menzionate.

ARTICOLO 13 - TRAINO DI BANANA BOAT E PICCOLI GOMMONI

1)L'esercizio dell'attività di banana Boat e piccoli gommoni può essere effettuata, fatto salvo  quanto previsto dall’articolo 7, solo in ore diurne, con condizioni meteo-marine assicurate, oltre i 500 (cinquecento) metri dalle coste a picco sul mare e oltre i 1000 (mille) dalla linea batimetria 1,60 metri antistante le spiagge.

2)Alle suddette unità è fatto assoluto divieto di navigare, nel raggio di 500 metri dall’imboccatura dei porti del Circondario Marittimo di Cetraro ed è fatto inoltre divieto di navigare:

1. Ad una distanza inferiore a 500 metri dagli impianti fissi, dalle reti da posta e dagli impianti di acquacoltura;

2. Ad una distanza inferiore a 200 metri dai segnalamenti marittimi e dai galleggianti o unità che segnalano la presenza di subacquei;

3. All'interno dei porti e lungo le rotte di accesso ai medesimi;

4. Nelle zone di mare destinate all'ancoraggio, ed a distanze inferiori ai 500 metri dalle navi mercantili o militari alla fonda;

5. Oltre 1(uno) miglio dalla costa;

6. In luoghi dove sfocino fiumi, canali e collettori di qualunque genere e comunque, negli specchi acquei vietati alla balneazione.

3)L'esercizio dell'attività di banana boat e traino di piccoli gommoni è subordinato inoltre all'osservanza delle seguenti condizioni:

3.1) L'unità trainante il galleggiante sul quale si imbarcheranno i passeggeri dalla battigia, dovrà oltrepassare il limite dei 150 metri dalla costa utilizzando gli appositi corridoi di lancio e fino ai 1000 metri dalle spiagge o 500 metri dalle coste a picco sul mare dovranno soddisfare le seguenti condizioni: velocità non superiore a 10 nodi e assetto in dislocamento(scafo non planante);

3.2) sui galleggianti, possono essere imbarcate persone nel numero massimo previsto dal certificato di omologazione;

3.3) Il conducente delle unità trainanti dovrà avere almeno 18 anni, essere in possesso della patente nautica (corrispondente al tipo di abilitazione alla navigazione della unità che si conduce, indipendentemente dalla potenza del motore installato a bordo) e dovrà essere sempre assistito da persona esperta nel nuoto;

3.4) Il mezzo nautico dovrà essere munito di tutte le dotazioni di sicurezza previste dal D.M. 05 ottobre 1999 n° 478 e, comunque, dovrà essere dotato di una gaffa, di un salvagente anulare con sagola galleggiante di lunghezza non inferiore ai 20 (venti) metri e di una cassetta di pronto soccorso.

3.5) Dovrà essere munito di dispositivo per l'inversione di marcia e di messa in "folle" del motore, d'idoneo sistema di aggancio e rimorchio, nonché di ampio specchio retrovisore convesso;

3.6) L'unità impegnata nell'attività di traino non potrà svolgere altre attività contemporaneamente;

3.7) Le persone trasportate a bordo del mezzo trainato dovranno indossare, durante lo svolgimento dell'attività, una cintura di salvataggio di tipo conforme alla vigente normativa;

3.8) La distanza tra il mezzo nautico ed il mezzo trainato non dovrà essere mai inferiore ai 12 (dodici) metri, durante le fasi di esercizio;

3.9) E' vietato a qualsiasi unità da diporto attraversare/seguire nella scia l'unità impegnata nell’attività considerata. La distanza laterale di sicurezza tra il battello trainante e le altre unità dovrà essere superiore a quella del cavo di traino;

3.10) Chiunque svolga la suddetta attività dovrà curare e sarà ritenuto responsabile dell'efficienza e della sicurezza dei mezzi utilizzati.

3.11) In considerazione della peculiarità dell’attività, le polizze assicurative delle imbarcazioni in parola dovranno contemplare espressamente le  attività in parola con particolare riferimento alla copertura assicurativa dei danni subita dai terzi trasportati.

ARTICOLO 14 - IMPIEGO E CIRCOLAZIONE DELLE TAVOLE CON AQUILONE (KITE-SURF)

1)L’uso delle tavole con aquilone (di seguito denominate Kite-surf) è consentito a coloro i quali abbiano compiuto i 16 (sedici) anni di età.

2)Durante l'utilizzo dei Kite-surf è obbligatorio: 

2.1) indossare permanentemente un mezzo di salvataggio individuale ed un casco di protezione;

2.2) dotare il Kite-surf di un dispositivo di sicurezza che permetta l'apertura dell’ala e il conseguente sventolamento, mantenendola comunque vincolata alla persona. A titolo esemplificativo per il kite-surf con barra di controllo a due linee il dispositivo di sicurezza può essere costituito da sgancio rapido tipo sci nautico su una delle due linee; sull’altra invece ritenuta di sicurezza vincolata alla persona di lunghezza tale da consentire lo sventolamento dell'ala. Per il Kite-surf con barra di controllo a quattro linee il dispositivo di sicurezza può essere costituito da sgancio rapido tipo sci nautico sul de-power (ritenuta di sicurezza vincolata alla persona di lunghezza tale da consentire lo sventolamento dell'ala);

2.3) munirsi di un attrezzo idoneo a recidere le cime in caso di emergenza.

Esempio:

KITERSURF con barra di controllo a due linee/cavi:

sgancio rapido tipo sci nautico su una delle 2 linee; sull’altra ritenuta di sicurezza vincolata alla persona di lunghezza tale da consentire lo sventolamento dell’ala

KITERSURF con barra di controllo a quattro linee/cavi:

sgancio rapido tipo sci nautico sul depower (ritenuta di sicurezza vincolata alla persona di lunghezza tale da consentire lo sventolamento dell’ala). 

3)Ai Kite-surf è vietato:

3.1) Navigare all’interno dei porti del Circondario Marittimo di Cetraro, nelle zone di mare destinate all’ancoraggio e partenza delle navi e lungo le rotte di accesso alle medesime;

3.2) Navigare a distanza inferiore a metri 500 dall’imboccatura dei porti del Circondario Marittimo di Cetraro;

3.3) Navigare in zone frequentate dai bagnanti (zone di mare riservate alla balneazione);

3.4) Navigare nella zona di mare vietata alla balneazione ed oltre metri 1000 di distanza dalla costa;

3.5) Avvicinarsi a meno di metri 100 dai galleggianti che segnalano la presenza di  subacquei;

3.6) Lasciare il KITE-SURF incustodito senza avere scollegato almeno un lato dell’ala e riavvolto completamente i cavi sul boma;

3.7) inoltre è vietato impiegare il Kite-surf in prossimità di strade e/o ostacoli fissi presenti sottovento;

3.8) all’interno dei corridoi, così come definiti al presente articolo è vietato l’accesso di ogni altro tipo di mezzo nautico indipendentemente dal tipo di propulsione ed è vietato l’esercizio di ogni altra attività (sci nautico, windsurf, moto d’acqua, traino galleggianti, paracadutismo ascensionale, ecc.); resta invece consentito l’accesso di mezzi di soccorso in fase di intervento e di mezzi  delle forze di polizia.

4)Nella zona di mare prioritariamente destinata alla balneazione, l'atterraggio e la partenza dei Kite-surf devono avvenire obbligatoriamente all'interno di appositi corridoi di lancio aventi le seguenti caratteristiche: 

4.1) Larghezza: fronte a spiaggia minimo 30 mt. ad allargarsi fino ad un’ampiezza di mt. 80 ad una distanza dalla costa di mt. 150; 

4.2) devono essere delimitati lateralmente fino alla distanza di 200 mt. dalla spiaggia da due linee di boe di colore arancione ad una distanza massima di metri 20 l'una dall'altra;

4.3) i corpi morti delle boe costituenti le predette linee devono essere collegati fra loro sul fondo mediante una cima non galleggiante;

4.4) per agevolare l'individuazione dei corridoi di rientro in spiaggia l'ultimo gavitello esterno (destro e sinistro) posto al limite della linea dei 200 mt. deve essere di colore arancione ed avente un diametro di 80 cm.;

4.5) ogni gavitello dovrà riportare la dicitura "CORRIDOI USCITA KITE-SURF -VIETATA LA BALNEAZIONE"; tale divieto deve essere inoltre riportato su apposito cartello sistemato sulla battigia all'ingresso del corridoio, riportante la stessa dicitura;

Schema corridoio di lancio:

                                                                                    200 metri

	SPIAGGIA


	      mt.100

      linea boe

  mt.30      mare   

    linea boe           
	     linea di boe         

mt.80       

                       m a r e 

          linea di boe


5) La partenza ed il rientro devono avvenire con la tecnica del Body Drag (farsi trascinare dall’aquilone con il corpo in acqua fino ad una distanza di 150 mt. dalla battigia).

5.1) Nei 150 mt. sopracitati è consentito il transito di un Kite-surf per volta, con diritto di precedenza ai mezzi in rientro.

5.2)L’impiego del corridoio è limitato alle operazioni di atterraggio e partenza dalla spiaggia.

5.3)L’uso del corridoio è libero e gratuito. 

5.4)All’interno del corridoio è vietata la balneazione.

ARTICOLO 15 - PARACADUTISMO ASCENSIONALE IN MARE

1) L’attività di paracadutismo ascensionale nel Circondario Marittimo di Cetraro è disciplinata con ordinanza n° 08/04 in data 12.05.2004. Anche per tale tipo di attività devono ritenersi validi i limiti ed i divieti di cui al presente provvedimento.

ARTICOLO 16 - ESERCIZIO DELL'ATTIVITA' DI LOCAZIONE E NOLEGGIO UNITA' DA DIPORTO UTILIZZATE PER FINALITA’ RICREATIVE E TURISTICHE LOCALI

1) Le suddette attività sono disciplinate dell’Ordinanza n°07/02 in data 08.05.2002 di questo Comando.

aRTICOLO 17- disciplina del volo da diporto o sportivo

1) Il volo da diporto o sportivo a mare o su zona demaniale marittima è disciplinato dalla Legge 25 marzo 1985 n. 106 e dal relativo regolamento di attuazione di cui al DPR 5 agosto 1988 n. 404 come modificato dal DPR 28 aprile 1993 n. 207.

2) Fermo restando quanto stabilito dalle predette norme, dal 1° Maggio al 31 ottobre è fatto divieto di sorvolo, del litorale demaniale marittimo del Circondario Marittimo di Cetraro e del tratto di mare riservato alla balneazione e, comunque, delle spiagge frequentate da bagnanti e da zone demaniali marittime con assembramenti di persone, in mancanza di apposita autorizzazione dell’autorità Marittima e di apprestamenti e attrezzature adeguate.

3) Nel medesimo periodo è altresì vietato l’atterraggio e il decollo sugli arenili da parte di deltaplani, parapendii, nonché di ogni altro aeromobile di cui all’allegato unico della Legge 25 marzo 1985 n. 106.

4) Inoltre è vietato il lancio di oggetti o di liquidi dai sopra indicati apparecchi.

5) Nel periodo dal 01 novembre al 30 aprile tale attività potrà essere autorizzata di volta in volta, previo eventuale nulla osta delle autorità aeronautiche ed in tratti di arenili all’uopo autorizzati e/o concessi ai fini demaniali marittimi.

ARTICOLO 18 - DISPOSIZIONI FINALI

1.
La presente ordinanza deve essere esposta a cura dei concessionari in luogo ben visibile dagli utenti, per tutta la durata della stagione balneare.

2.
E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservare e far osservare la presente ordinanza.

3.
Chiunque non osserva le norme stabilite nella presente ordinanza, salvo che il fatto non costituisca reato ovvero diverso e più grave reato e salvo le maggiori responsabilità derivanti dall’illecito comportamento, è punito ai sensi degli artt. 1161, 1164, 1174 e 1231 del Codice della Navigazione, art. 53 del D.Lgs. 18/07/2005 n. 171, artt. 15, 26 e 27 della Legge 14 luglio 1965 n. 963 e successive modifiche, ovvero, dell’art. 650 del Codice penale, in quanto applicabili.

4.
La presente ordinanza sostituisce ed abroga le ordinanze n. 09/2004 e n. 07/2006 emanate da questo Comando rispettivamente in data 12/05/2004 e 27/06/2006.

5.
La presente ordinanza sarà pubblicata all’albo di questo Ufficio nonché degli Uffici Marittimi del Circondario Marittimo e sul sito internet www.guardiacostiera.it/cetraro/ordinanze.cfm.  
Cetraro, 25/05/2007

   IL COMANDANTE

                                     TV(CP) Sergio MINGRONE
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